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DAL PIANETA ALLA CITTA

Il demografo Gérard-François Dûment, docente universitario e prési
dente dell'Institut de Démographie politique della Sorbona di Parigi,
è autore per le Edizioni Ares di II festino di Crono. Présente &futuro
della popolazione in Europa (Milano 1994, pp. 184, L. 25.000). Quella
che qui pubblichiamo è la sua comunicazione del 12 ottobre 1994 alia
Commissione Demografia dell'Assemblea nazionale francese.
In Francia, nel comune di Saint- etico e scientifico - bisogna con-
Domet, dipartimento della Creu
se, una coppia di pensionati guar-
da la televisione, che diffonde a
profusione schemi e dichiarazioni
intesi a far credere che Tuomo sia
il nemico della Terra, anziché il
suo giardiniere, e che ci sono
troppi uomini sul nostro pianeta.
Sullo schermo compaiono grafici
impressionanti. Si tratta di curve
esponenziali, errate per definizio-
ne, poiché in nessuna disciplina
scientifica si sono mai visti dei
fenomeni permanentemente e-
sponenziali e neppure semplice-
m e n t e l i n e a r i .
Peraltro ciô che desta meraviglia
è che non viene mai presentata
l 'evo luz ione de i comun i ru ra l i
che subiscono lo spopolamento,
come quello di Saint-Domet: più
di mille abitanti negli anni 1850,
ridotti a un quinto oggi (203 nel
censimento del 1990). È vero che
questa evoluzione, una diminu-
zione deir80% in meno di un se-
colo e mezzo, è dovuta in gran
parte all'emigrazione dai centri
rurali. Ma essa è anche il risultato
di una affievolita fecondità, che si
è aggravata soprattutto dopo gli
anni set tanta.
Mentre la conferenza del Cairo
del settembre 1994, che portava il
nome ampolloso di «Conferenza
intemazionale su popolazione e
sviluppo», fa proprie alcune con-
clusioni ora eminentemente sim-
patiche e auspicabili - bisogna
a c c e l e r a r e l ' e v o l u z i o n e d e l l a
donna -, ora discutibili sul piano

troUare il popolamento -, nessu-
no s'interessa a Saint-Domet, né
a tutti i comuni d'Europa che, co
me quello, sono votati a una per-
dita di vitalità.
Se si vuol costruire un avvenire
umano, è necessario fare un in-
ventario delle insufficienze della
conferenza del Cairo, ricordando
che le buone intenzioni, per quan-
to sincere, non fanno una buona
politica. Sono cinque i punti che
meritano d'esser presi in esame.

I É b I Inquietanti
omissioni

1) Il silenzio. H silenzio di una con
ferenza, dedicata alla popolazione
e alio sviluppo, sulla situazione de-
mografica dei Paesi che stanno su-
bendo l'invecchiamento e/o l'ec-
cedenza dei decessi suUe nascite, è
stato davvero assordante.
Pensare che un saldo naturale ne
gative in parecchi Paesi dell'Eu-
ropa dell'Est - Estonia, Lettonia,
Ungheiia, Bulgaria, Ucraina,
Russia, Romania, Croazia - pos-
sa favorire lo sviluppo di quei
Paesi, mentre essi hanno ancora
parecchi sforzi da compiere per
superare gli insuccessi di un'eco-
nomia leninista; pensare, diceva-
mo, che l'invecchiamento del-
l'Europa dell'Est possa essere una
condizione favorevole alio svilup
po, significa dimenticare un dato
essenz ia le .

Nel le société moderne l ' invec
chiamento della popolazione im-
plica spese generali più gravose
in materia di pensionamento, di
cure, di assistenza domiciliare, e
pesa di conseguenza sui bilanci
pubblici; mentre l'effettivo assot-
tigliamento delle giovani genera-
zioni rischia di limitare le risorse.
Come risultato, i Paesi invecchia-
ti rischiano di essere meno dispo-
nibili per collaborare alio svilup
po dei Paesi meno ricchi.
Fino a quando si manterrà il si
lenzio sull'importanza e sul si-
gnificato del divenire demografi-
co nei Paesi dell'emisfero Nord,
che si staimo riempiendo di ru-
ghe?

2) L'irreale. La conferenza del
Cairo si è lasciata imprigionare nel
proprio titolo «popolazione». Si
tratta di un aggregate che non con
sente di analizzare la realtà. Tanto
gli uomini sono simili e fra loro
fratelli, quanto le popolazioni so
no differenti. La popolazione della
Terra non è caratterizzata da criteri
uniformi. La dimensione régiona
le del popolamento del pianeta è
molto più importante della sua e-
stensione mondiale. Prendendo in
considerazione una dopo l'altra le
terre emerse, si trovano contrasti e
divergenze cosi molteplici da ren-
dere non realistico il voler abbrac-
ciare in una politica unica e vmifor-
me tutta la popolazione mondia
le. Contrariamente all'impfessio-
ne lasciata dalla conferenza del
Cairo, la realtà demografica è poli-
morfa, tenuto conto della diversité
dei tassi di natahté, dei tassi di
mortaUté in generate, dei tassi di
mortalité infantile, delle speranze
di vita alla nascita, dei tassi di
nuziaUté, dell'eté al matrimonio.



deU'età alla nascita del primo fi-
glio, délia differenza di età tra ma-
rito e moglie, délia frequenza di
divorzi, delle nascite al di fiiori del
matrimonio, délia composizione
délia popolazione per età e, infine,
délia densità di popolazione.
Esaminiamo quest'ultimo punto,
la densità. Come in Francia sono
agli estremi opposti la densità
delle Hauts-de-Seine e délia Lo
zère, del Rhône e deU'Ardèche,
cosi nel mondo sono agli antipodi
alcuni spazi ad alta densità abita-
tiva, che rappresentano una pro-
porzione limitata delle terre e-
merse, e alcuni spazi molto scar-
samente popolati. Per esempio,
r Africa registra quattro piccole
regioni in cui il numéro di abitan-
ti per chilometro quadrato è si-
gnificativo: la valle del Nilo; la
zona marittima délia Nigeria e
dei Paesi vicini che si affacciano
al Golfo del Benin, cioè il Benin
e il Togo; le terre alte delTAfrica
centrale e orientale, che sono es-
senzialmente il Ruanda e il Bu
rundi; e infine, in misura inferio-
re, il litorale del Maghreb. Il resto
del continente è molto scarsa-
mente popolato. In America Lati-
na non ci sono che due poli signi-
ficativi quanto a popolosità: la
zona di Città di Messico e quella
di San Paolo in Brasile; altrove si
ha una debole densità abitativa.
Questi dati, e molti altri che si po-
trebbero citare, mettono in evi-
denza che la realtà demografica
non ha nulla a che vedere con la
pretesa sovraoccupazione del pia-
neta tanto spesso evocata, anche
se qua e là potrebbero essere in-
traprese politiche di gestione del
territorio foriere di un migliore e-
quilibrio. È questo il caso dell'In-
donesia, per esempio, dove è sta-
ta avviata una politica detta di
«trasmigrazione», dalle isole di
Giava e Madura, densamente po-
polate, verso altri territori dell'ar-
cipelago molto scarsamente po
polati.

3) Il dirottamento. Per lungo tem
po un certo numéro di esperti ha
annunciato la minaccia délia fa
me per insufficienza di risorse a-
limentari. Salvo eventi episodici
s u t e r r i t o r i l i m i t a t i . n e r o . n i i e s t e

carestie non si sono verificate; gli
episodi più terribili di fame sono
derivati, e ancor oggi derivano,
da situazioni politiche. Negli anni
cinquanta il Giappone, densa
mente popolato e senza risorse
naturali, era classificato fra i Pae
si sottosviluppati. Si sa poi come
si sono svolti i fatti. Nello stesso
periodo la Cina, con i suoi 500
milioni di abitanti, era candidata
alla malnutrizione; ma questo
Paese sta raddoppiando la sua po
polazione, soprattutto in virtù dei
progressi délia lotta contro la
mortalità secondo lo schema del-
la transizione demografica, e rie-
sce comunque a nutrirla. LTndia,
mediante la rivoluzione verde, sta
per diventare esportatrice di ce-
reali e sta per conoscere uno svi-
luppo inatteso, anche se ancora
insufficiente a stroncare tutte le
povertà.
Nei Paesi sviluppati, che devono
anch'essi combattere la preca-
rietà e la povertà sul proprio terri
torio, le politiche agricole hanno
comportato politiche di lotta con
tro la sovrapproduzione agricola.
Tutte queste evoluzioni, e i suc-
cessi deU'agricoltura in numerose
regioni del mondo che hanno mi-
gliorato le loro tecniche di coltu-
ra, mettono in evidenza che il po
stulate secondo il quale la Terra
non potrebbe nutrire gli uomini è
erroneo. Peraltro, questo postula
te è generalmente sostenuto da
argomentazioni ormai inutilizza-
b i l i .
Poiché lo spauracchio délia mal
nutrizione diventa meno presen-
tabile, la questione è stata dirotta-
ta verso un sostituto: la relazione
fra ambiente e popolazione. Ora,
contro tutte le argomentazioni re
lative aile relazioni fra il numéro
degli uomini, l'effetto serra, lo
strate di ozone e via dicendo, esi-
stono forti obiezioni, e in effetti
esse sono realmente messe in d i -
scussione. Viceversa, quando si
va alla ricerca, per esempio in
Europa, dei principali inquina-
menti, questi non si trovano né
dove ci sono le più elevate den
sità di popolazione, né dove la
crescita délia popolazione ha il
tasse maggiore. Il triangolo eu-
r o n e o d e l l ' i n n n i n a m R n t n — I ' p . y

Germania orientale, il nord délia
Boemia e l'Alta Slesia - è la ri-
sultante dei metodi di produzione
frutto del social isme soviet ico.
Invece, dove l'uomo adempie alla
propria missione di giardiniere
délia Terra, le condizioni del-
rambiente migliorano. Per esem
pio, soprattutto grazie al moltipli-
carsi delle stazioni di depurazio-
ne, le spiagge francesi sono più
pulite oggi che alTinizio degli an
ni setranta.

Errate
previsioni

4) Lerrore. Maie informati sulle
realtà geografiche, parecchi de-
legati alla conferenza del Cairo
s o n o r i m a s t i c o n f u s i d a l l e s c h e
ma che l'inglese Thomas Robert
Malthus aveva proposto nel 1786:
la povertà rischiava di distrugge-
re il mondo perché «la capacità
délia Terra di produire la sussi-
s t e n z a d e l l ' u o m o » e r a i n f i n i t a -
mente più piccola délia «capacità
degli uomini di moltiplicarsi».
Questo ragionamento pessimisti-
co e semplicistico è state smenti-
to dai fatti. Dal 1798 a oggi, il nu
méro degli uomini è state molti-
plicato per cinque grazie ai pro
gressi deU'economia e délia me-
dicina: crollata la mortalità infan
t i l e , s c e s a d a l 2 5 % a m e n o
deiri% nei Paesi più avanzati;
quasi triplicata la speranza di vi
ta. La capacità delTuomo di pro
duire generi di sussistenza è au-
mentata molto più rapidamente
délia crescita demografica. Spie-
gare il mondo di oggi mediante
un ragionamento di ieri, prece-
dente alla rivoluzione di Pasteur,
alla rivoluzione industriale e pure
alla rivoluzione scientifica, non
ha alcun sense. Sarebbe molto
più intéressante studiare gli inse-
gnamenti délia scienza délia po
polazione, che consente di capire
perché la popolazione dellTn-
ghilterra è aumentata del 375%
nel XIX secolo, perché quella del
pianeta è cresciuta in analoghe
proporzioni nel XX secolo, per
ché questo incremento rallenta
r a n i d a m e n t e e s i t r a s f n r m a n e r s i -
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gioni sempre più numerosi. È or-
mai tempo di sbarazzarsi di un
principio erroneo - quelle di
Malthus - per tener cento delle
lez ien i de i fa t t i .
Ma queste passe è estacelate fer-
se da un ultimo elemente: I'impe-
r i a l i s m e .

5) L imperialismo. A dispette del-
la legge del silenzie tante larga-
mente impesta, parecchi testime-
ni non esitane a spiegare che certi
aspetti errenei della cenferenza
del Cairo sene frutte di una peliti-
ca deliberata del Paese più ricce
del pianeta. Se si dà crédité alla
testimenianza di certi demegrafi
africani, certi metedi hanne per-
tate a pubblicare cifre discutibili,
per non dire falsificate, alio scope
di giustificare certe raccemanda-
z ien i . A l t r i me ted i sene s ta t i u t i -
lizzati per fare pressiene su alcuni
Paesi del Sud perché si allineasse-
re sulla pesiziene del petente, I'e-
biettive del quale era di censerva-
re la propria petenza. È facile im-
maginare quelle che avrebbe pe-
tute dire il generale de Gaulles
per denunciare questa nueva mac-
chinaziene che cerca di entrare in
funziene. Ma avrebbe petute par-
lare a neme dei Paesi del Sud, a
neme dei Paesi francefeni e a ne
m e d e l l a F r a n c i a . M e n t r e a l i a
c e n f e r e n z a d e l C a i r o l a F r a n c i a
non aveva voce: il sue messaggie
era diluite nella pesiziene del Mi
nistre dell'Uniene Eurepea, gli e-
sperti della quale non sempre
hanne recepite I'esatta misura
della perdita di vitalité demegra-
fica de i Paes i che l a ces t i t u i sce -
n e .

Non prendiame le lucciele dei
nee-malthusiani per lanterne. Non
lasciameci sedurre da ragiena-
menti glebali e semplicisti che
mascherane la verità. La realtà de-

megrafica essenziale è régionale e
locale. E compete a ciascun Paese,
a ciascuna cellettività territoriale,
nel quadre delle preprie responsa
bilité, mettere in atte le preprie pe-
litiche a favere di bueni equilibri
demegrafici.
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